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stato meglio e tutto sarebbe rimasto nella penom-
bra ; ma dacché, non io, ma altri ha creduto di por-
tarla in pubblico, è bene che si faccia intera la luce, 
e che si Teda da qual parte sta la ragione e da 
quale il torto. E ciò tanto più, in quanto che con-
sterebbe a me in modo positivissimo, che alcuno dei 
più illustri professori dell'Accademia scientifico-
letteraria , uomo eminentissimo che avrebbe quella 
competenza scientifica, della quale io ho dichiarato 
che sono affatto digiuno, si sarebbe astenuto dal sot-
toscrivere la petizione. 

BONTADINI. Io ho pregato l'onorevole presidente 
di darmi la parola per una brevissima dichiarazione. 
Non intendo dì entrare nel merito della discussione 
provocata dall'onorevole Fano, e sostenuta così 
brillantemente dall'onorevole Mussi ; ma una frase 
detta da quest'ultimo mi ha fatta una certa impres-
sione, che desidero manifestare alla Camera, perchè 
mi pare che una volta pronunciata quella frase, è 
giusto che se ne pronunci pure un'altra. 

L'onorevole Mussi ha in certo modo avuto l'aria 
ài biasimare il ministro della pubblica istruzione 
per la sua condotta verso gli studenti che in al-
cune Università hanno tenuto in questi ultimi giorni 
un contegno che io non esito a dichiarare deplore-
vole. Non credo sia bene che in quest'Aula si pro-
nunci una frase che sembri giustificare l'indisci-
plina di questi studenti. Io penso che il ministro 
abbia fatto il debito suo, e che non sia stata troppa 
la sua severità, anzi, se mi è permesso il dirlo, sono 
di avviso che egli sia stato molto indulgente con 
quei giovani, e per quanto l'indulgenza non sia mai 
una cosa biasimevole, vi è però un punto in cui la 
pietà può essere crudele. 

Quantunque l'onorevole ministro non abbia rag-
giunto questo punto, io vorrei pregarlo non ostante, 
a non dare troppa importanza alle parole dell'ono-
revole Mussi, vale a dire a non lasciarsi d'ora in-
nanzi trascinare dall'impressione che questi può 
avere provata, ma di tenersi fedele alla sua, la 
quale deve essere che gli studenti studino e i pro-
fessori insegnino, qualunque cosa accada. 

I1USSI. Io spiego le mie parole, perchè non desi-
dero che si faccia una diversione, la quale ci allon-
tanerebbe dal tema che stiamo trattando. Io non ho 
lodato il contegno degli studenti, io desidero, al pari 
dell'onorevole Bonfadini, che gli studenti studiino e 
che rispettino le autorità costituite ; anzi, desidero 
che queste siano rispettate anche dai professori, at-
tesoché l'esempio vale sempre di più della predica-
zione. E su questo proposito mi permetterò un sem-
plice avvertimento. Io ero in Lombardia quando 
si parlò di quei fatti : una persona molto grave fa-
ceva dei riavìiemamenti e diceva : gli studenti n tn 

hanno intieramente ragione, ma bisogna compa-
tirli, perchè nell'effervescenza della gioventù qual-
che volta si mette il piede in fallo senza volerlo. 
Per parte mia, soggiungeva : fui condiscepolo di un 
dflWo personaggio, di una persona che oggi è un 
santo padre della Chiesa moderata, e che in gio-
ventù era uno dei più indisciplinati studenti del col-
legio Ghislieri di Pavia. Però io non lodo gli stu-
denti, ma comprendo il loro contegno quando ve-
dono che i presidi e i professori non obbediscono : 
ad exemplum regis totus componitur orbis. Più che 
l'ammaestramento, giova l'esempio a guida della 
condotta dei giovani. Pertanto io ripeto che non in-
tendo punto di smuovere la disciplina scolastica, e 
come l'onorevole Bonfadini non approverei mai le 
dimostrazioni chiassose nè contro un ministro, nè 
contro un professore ; anzi avverta, onorevole Bon-
fadini, che è proprio per la difesa dell'ordine e 
della disciplina che da questi banchi si è presa 
oggi la parola. 

MINISTRO PES L'ISTRUZIONE PUBBLICA. Ringrazio l'o-
norevole Bonfadini di aver provocato la dichiara-
zione che l'onorevole Mussi ha fatto ; ma io debbo 
aggiungere che non aveva avvertito nelle parole 
dette dall'onorevole Mussi che egli volesse nè punto 
nè poco approvare quelle dimostrazioni sconvenienti, 
alle quali del resto prese parte un piccolissimo nu-
mero di persone, che non so nemmeno se fossero 
studenti, e che furono certo disapprovate da una 
maggioranza di questi. 

Io credo che in questa parte la severità di un mi-
nistro debba essere tanta quanta basti a fargli rag-
giungere lo scopo e non più. Questo è che gli stu-
denti che si resero colpevoli di disordini siano 
ricondotti subito ad osservare la disciplina, e meglio 
che non facevano prima. 

Col piccolo provvedimento che io presi rispetto 
agli studenti dell'Università di Roma, i quali senza 
saper ciò che facessero, si èrano impegolati in una 
questione che non li riguardava, si è ottenuto (come 
mi scriveva l'altro giorno il rettore di questa Uni-
versità in una lettera che mi fece immenso pia-
cere) che le lezioni sono state fatte in quest'Ateneo 
fino a mercoledì con grandissima assiduità tanto 
per parte dei professori, quanto per parte degli stu-
denti ; e il rettore aggiunge che questa è cosa che 
non s'era mai vista nella Università di Roma. 

Con quel provvedimento, adunque, io ho rag-
giunto lo scopo che mi era prefisso. 

E in questo modo che io proseguirò in avvenire, 
per ottenere il semplicissimo fine che, essendo così 
scarso il numero dei giorni del calendario scola-
stico, soli 171 in tutto l'anno, ecl essendo 72 ore in 
media quelle ohe occupa l'insegnamento di ciascun 


